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Il senso di tornare alla tragedia:
Binasco sceglie Euripide
IFIGENIA/ORESTE, da Euripide. Adattamento e regia di Valerio Binasco.

Scene e luci di Nicolas Bovey. Costumi di Alessio Rosati. Musiche

di Paolo Spaccamonti. Con Giovanni Anzaldo, Sara Bertelà, Valerio

Binasco, Giovanni Calcagno, Giovanni Drago, Giordana Faggiano, Jurij

Ferrini, Nicola Pannelli, Letizia Russo, Arianna Scommegna, Matteo

Leverano. Prod. Teatro Stabile di TORINO.

Due spettacoli autonomi che riflettono un medesimo, serrato ragiona-

mento sulla modalità e sul senso della messinscena della tragedia oggi.

Aggiungendo il sottotitolo Due tragedie di Euripide attraverso il mito e la

famiglio,Binasco - adattatore e regista, oltre che interprete di un cinico

Agamennone - suggerisce chiavi interpretative e intenti di una ricerca fi-

nalizzata a individuare le fisionomie contemporanee degli archetipi su

cui si reggeva la tragedia classica.

Ed è anche significativo che il regista scelga, del mito degli Atridi, proprio

la versione di Euripide, il più "psicologico" e scettico riguardo l'azione di

un fato inesorabile e alieno all'arbitrio umano. Ecco, così, che Binasco,

da una parte abolisce ovvero riduce a favola consolatoria l'intervento de-

gli dèi - l'Ifigenia trasformata in cervo non è che una bugia per alleviare il

dolore di Clitennestra, mentre in Oreste nessun dio scende a proclamare

l'innocenza del protagonista -; dall'altra, elimina il coro e asciuga le vi-

cende ai personaggi e ai fatti essenziali. Niente scenografia - il pubblico è

seduto su tribune laterali e l'azione si svolge su un lungo spazio occupato

da una scrivania in Ifigenia, dal "cerchio" delimitato da cenere in cui sono

emarginati il protagonista ed Elettra in Oreste - costumi contemporanei e

pochi oggetti a favore dell'analisi di dinamiche familiari-relazionali con-

traddistinte da egoismo e incomprensione, abdicazione della responsabi-

lità genitoriale e infantilismo protratto.

Binasco adotta, nella prima parte di Ifigenia, il modello un po' usurato del

dramma borghese ma, quando rinuncia al macchiettismo e agli antinic-

camential pubblico, e imprime una modulazione cupa e inesorabile, af-

fidandosi ad azioni e correlativi oggettivi più che alle parole - la bicicletta

donata al piccolo Oreste, le macchinine con cui il bimbo gioca mentre die-

tro un'auto, su un telo di plastica, avviene il sacrificio di Ifigenia - allora lo

spettacolo acquista un'indiscutibile potenza, per quanto desolata e scon-

fortante. Qualità che contraddistingue il concentrato e disperante Oreste:

la sete di sangue e la spietatezza del protagonista, di Elettra e di Pilade, di-

scendono naturalmente dal freddo, meccanico omicidio di Ifigenia, conse-

guenze di un'esiziale mancata educazione al dolore. Laura Bevione
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